In quest’estate di un anno segnato dalla distruzione dei fondamenti della scuola dell’università e della cultura, leggiamo  con sgomento e preoccupazione le  “Disposizioni in materia di corsi di formazione delle Forze armate”, entrate nel maxiemendamento ( art. 55 comma 5 )  alla manovra economica approvata dal Parlamento , che prevedono “iniziative per la diffusione dei valori e della cultura della pace e della solidarietà internazionale tra le giovani generazioni”.

Di quella ormai nota come  Legge Balilla, si è scritto e denunciato.

La Tavola della Pace ha lanciato l’allarme e invitato i cittadini a chiamare i propri rappresentanti in Parlamento perché questa legge non venisse approvata, sotto nessuna veste, nemmeno, com’è poi stato, nascosta tra le righe di un maxiemendamento.

La storia ci dice che il fatto ormai è compiuto.

Va da sé che uno sperpero di denaro risulta assurdo in un contesto di gravissima crisi e di tagli indiscriminati alla formazione e alla cultura, ma ben più grave la filosofia di fondo.

Inserire una siffatta proposta nelle “iniziative per la diffusione dei valori e della cultura della pace e della solidarietà internazionale tra le giovani generazioni “, fornendo “le conoscenze di base riguardanti il dovere costituzionale di difesa della Patria”  appartiene ad un’idea di pace e solidarietà ben lontana dall’educazione al conflitto e alla pace che si esercita nella  scuola dove non esiste “ difesa” perché non esiste “nemico” , dove la Patria trova il suo significato nella  Comunità Internazionale, dove la forza non è armata, ma è la forza della cultura e della conoscenza, armi ben diverse, meno efficaci nell’immediato forse, ma fondamentali per la formazione del cittadino sovrano e non del suddito.

Dare valore  formativo, attribuendo il riconoscimento dei crediti, previa intesa con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, s’intende!,  ad un percorso di siffatta natura sembra essere una contraddizione in termini.

Formativo è lo studio della nostra Costituzione, formativo è sapere che “ a Norimberga e a Gerusalemme sono stati condannati uomini che avevano obbedito” , formativo è dotare i giovani di strumenti perché possano esercitare pienamente la cittadinanza e la partecipazione. 

E potremmo andare avanti a lungo.

A meno che non si voglia formare dei sudditi ubbidienti.

E allora questa è una storia che abbiamo già letto e non ci è piaciuta.

“…Ah, ecco un suddito!”esclamò il re appena vide il piccolo principe.

Ed il piccolo Principe  si domandò: “ Come puoi riconoscermi se non mi hai mai visto?”

Non sapeva che per i  re il mondo è molto semplificato. 

Tutti gli uomini sono dei  sudditi!

( A. de Saint- Exupéry)
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